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Un fatto inedito

 

 

Segnato da un versetto tratto dal Corano - "Venite a una parola comune tra noi e voi: che non
adoriamo altri dei che Dio, e non associamo a lui cosa alcuna, e che nessuno di noi scelga altri
signori  accanto  a  Dio"  -  il  13  ottobre  scorso  si  è  verificato  un  fatto  certamente  storico
nell'ultramillenario cammino delle relazioni tra cristiani e musulmani. Centotrentotto personalità
musulmane - tra loro intellettuali e guide religiose - alla fine del Ramadan, firmarono e resero
pubblica una "lettera aperta e appello", rivolta al Papa, ma anche al Patriarca ecumenico, ai capi
delle Chiese ortodosse, all'arcivescovo di Canterbury, ai più alti responsabili luterani, metodisti,
battisti e riformati, al segretariato del Consiglio Ecumenico delle Chiese e alle guide delle Chiese
cristiane.  Insomma è  stata  indirizzata  a  tutti  quelli  che  non adorano "altri  dei  che  Dio"  per
sottolineare come da un confronto costruttivo tra i passi scelti del Corano e della Bibbia scaturisca
la comune convinzione "del  primato dell'amore e della devozione a Dio" e la valorizzazione
dell'amore fraterno.

"Come musulmani - si legge nella lettera - noi diciamo ai cristiani che non siamo contro di loro e
che l'islam non è contro di loro, a meno che loro non intraprendano la guerra contro i musulmani a
causa della loro religione, li  opprimano e li  privino delle loro case". E ancora: "E a quelli  che
ciononostante provano piacere nel conflitto e nella distruzione, o stimano che alla fine riusciranno
a vincere, noi diciamo che le nostre anime eterne sono in pericolo se non riusciremo a fare
sinceramente ogni sforzo per la pace e a giungere ad un'armonia condivisa".

"Con questa iniziativa - si legge in un articolo del gesuita Christian W. Troll, che sarà pubblicato
nel numero de "La Civiltà Cattolica" di sabato prossimo, 1° dicembre, a commento della Lettera -
si va delineando una sorta di ecumenismo islamico". Sta di fatto che tra i centotrentotto firmatari
figurano eminenti personalità in rappresentanza degli ambienti islamici più diversi e compositi a
significare l'oggettivo valore dell'iniziativa. "Senza dubbio - scrive ancora padre Troll - la lettera dei
capi e degli intellettuali religiosi musulmani merita di essere presa in attenta considerazione, e in
particolare dal mondo cristiano.



Per coloro che, come chi scrive, si trovano impegnati da decenni nel dialogo religioso tra cristiani
e musulmani,  è già interessante il  solo fatto di  voler  raggiungere un ampio consenso tra le
personalità che hanno compiti di guida nel mondo musulmano".

Si tratta di uno sforzo, scrive ancora padre Troll, "che la Chiesa può soltanto accogliere di buon
occhio, poiché ha bisogno di un dialogo qualificato con il mondo non cristiano". La risposta del
Papa apre orizzonti concreti a questa speranza. (m.p.)
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